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La sentenza risale 
al 2013 ma è rimasta
inedita fino a oggi.

Tonizzo (Anfaa):
l’ennesima forzatura

del diritto

Bologna. Donna single adotta negli Usa. Il tribunale ratifica
a bambina è una minorenne. Una donna sin-
gle italiana l’aveva adottata negli Usa, dove
risiede. Con una sentenza del 21 marzo 2013

il Tribunale di Bologna ha riconosciuta valida l’a-
dozione, a tutti gli effetti, anche in Italia. Forse u-
na semplice trascrizione sulla base della Conven-
zione dell’Aja, per la quale fa testo la norma dello
Stato in cui risiede il minore. O forse, come affer-
ma il sito web "Articolo 29" che si occupa di o-
rientamento sessuale e identità di genere, «un at-
teggiamento», quello adottato dal giudice bolo-
gnese, «di notevole apertura rispetto al modo di

intendere la famiglia, in base alle scelte affettive
personali o agli stili di vita».
«Potrebbe essere l’ennesimo caso in cui si tenta di
modificare le procedure senza modificare la legge»
commenta Frida Tonizzo dell’Anfaa (Associazione
nazionale famiglie affidatarie e adottive). In effetti,
in Italia la legge non vieta l’adozione di minori da
parte di single, ma solo nei «casi particolari» previ-
sti dall’articolo 44 della legge 184/1983, quelli in cui
sussiste un legame affettivo tra minore e genitore a-
dottivo, o quando sarebbe difficile procedere di-
versamente nell’adozione del minore.

I toni trionfalistici di "Articolo 29" («Il Tribunale
per i minori di Bologna apre la strada a un’inter-
pretazione del dettato normativo più aderente al-
le esigenze contenute nella legge e consentendo
l’applicazione di principi affermati ad altre ipote-
si di status di filiazione, anche omogenitoriali, ac-
quisiti all’estero») lasciano supporre che Tonizzo
veda giusto. Si tratta di una forzatura, l’ennesima
indebita forzatura operata mediante una “senten-
za creativa”.

Umberto Folena
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icuramente è un modo di spingere le don-
ne a donare in un momento in cui c’è e-
mergenza di gameti, soprattutto femmi-

nili». L’annuncio ben pubblicizzato dell’eterologa “in-
crociata” in programma all’ospedale Cervesi di Cat-
tolica non stupisce Lorenzo D’Avack, giurista, vice-
presidente del Comitato nazionale di bioetica e tra i
membri del tavolo tecnico convoca-
to dal ministro Lorenzin prima del-
l’estate per la stesura della proposta
di decreto sulla nuova provetta.
Che ne pensa di questo caso?
Credo si debba tener presente che
nello scambio di gameti tra due cop-
pie viene in qualche modo esaltato
il principio della volontarietà e della
gratuità della donazione. Proprio
quegli elementi, cioè, che rendono
pressoché impossibile agli ospedali
raccogliere gameti in quantità suffi-
cienti, visto che nessuna donna de-

cide di sottoporsi all’invasivo trattamento di stimo-
lazione ovarica e di prelievo degli ovociti soltanto per
generosità. In questo caso succede invece che la do-
nazione ottiene un compenso indiretto, e questo
compenso è un figlio, anzi due.
È difficile sentir parlare di figli in questi termini...
L’eterologa ha alla sua base il principio della dona-

zione e all’eterologa personalmente
sono sempre stato favorevole. Nello
specifico ho l’impressione che que-
sto caso, amplificato dai media, abbia
in qualche modo l’obiettivo di spin-
gere le donne a donare. Quel che mi
preoccupa e mi interroga, tuttavia, è
la debolezza della situazione norma-
tiva in cui il tutto avviene.
Può spiegarsi?
Siamo l’unico Paese a trattare l’etero-
loga come fosse un giocattolo, osti-
nandoci a paragonarla all’omologa e
restando privi di una legge naziona-

le. Il risultato è che siamo già nei pasticci: si prenda
la questione dell’anonimato. È semplicemente as-
surdo pensare che questi fratelli non possano cono-
scersi, proprio come è assurdo per i gemelli “vittime”
dell’errore del Pertini di Roma. Molte normative eu-
ropee in merito si sono aggiornate e hanno stabilito
il diritto alle origini dei figli e la trasparenza della do-
nazione. Anche la Consulta si è espressa in questo
senso. E la bozza del decreto Lorenzin prevedeva che
a una certa età si potesse accedere alle informazioni
sui propri genitori biologici, ma è stata bypassata dal-
le Regioni.
A che pro secondo lei?
Si crede che l’anonimato garantisca più donazioni. Ed
è la verità visto che in un Paese come la Svezia, per e-
sempio, si era partiti con l’anonimato assoluto, si è
approdati alla totale reperibilità dei donatori e con
quest’ultima gli ospedali sono rimasti sguarniti di ga-
meti. Il diritto inalienabile dei figli tuttavia resta un
punto fermo riconosciuto da tutti: devono sapere da
dove vengono. (V. Dal.)
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legale (visto che sarà mantenu-
to l’anonimato dei donatori), vo-
lontario e non comporta sfrut-

tamento o commercializzazione alcu-
ni. Solo bisogna abituarsi, alle regole di
un mondo in cui la fecondazione ete-
rologa esiste. E queste regole prevedo-
no anche che un medico si faccia “me-
diatore” tra due coppie, una sterile per
parte maschile e una per parte femmi-
nile, proponendo loro uno scambio al-
la pari: ovuli per spermatozoi. Il risulta-
to – se tutto va bene – sono i due tanto
desiderati figli. Il mezzo è una certa for-
ma di generosità. L’effetto “collaterale”
è che quei figli sono anche fratelli.
È l’eterologa, dirà appunto qualcuno,
niente di strano. La cosa sarebbe potu-
ta avvenire (e di certo avverrà) anche
casualmente. Ma per la prima volta in
Italia, all’ospedale pubblico di Cattoli-
ca, la provetta “incrociata” è stata pro-
grammata: tra un mese le due coppie in
questione – una romagnola, una pro-
veniente da un’altra regione – procede-
ranno allo scambio. E aspetteranno di
vedere se è funzionato. Una delle due
mamme, che ha rilasciato una lunga in-
tervista al quotidiano Repubblica, è en-
tusiasta: «Unendo le nostre forze e le
nostre debolezze forse riusciremo ad a-
vere una famiglia. Se mi fa impressione
che i bimbi saranno fratelli genetica-
mente parlando? Non credo che ci sia
niente di male, il codice genetico non è
così importante, i figli sono di chi li cre-
sce». Già, i figli considerati come un di-
ritto. Gli stessi figli che però hanno di-
ritti a loro volta, come quello sacrosan-
to di sapere di avere un fratello (oltre
che un altro genitore) e un domani ma-
gari anche di poterlo conoscere. La Cor-
te Costituzionale, proprio nella senten-
za con cui ha ammesso l’eterologa nel
nostro Paese, ha sottolineato come va-
da garantita la conoscenza delle pro-
prie origini. Il codice genetico conta, ec-
come. E qui però sorge un bel proble-
ma, perché in mancanza di una legge

È

nazionale a oggi hanno valore – certo
non irreversibile – le cosiddette “linee
guida” regionali, già adottate dall’Emi-
lia Romagna e che sull’anonimato dei
donatori parlano chiaro: sarà assoluto,
salvo l’esistenza di problemi sanitari
(caso in cui la provenienza dei gameti
potrà essere individuata al solo scopo di
verificare eventuali eredità patologiche).

Dunque sulla carta, i fratelli incrociati di
Cattolica, non potranno conoscersi mai.
Li hanno “programmati” così genitori e
medici: figli unici, per loro, che impor-
ta la biologia. E hanno programmato
anche di rivelarglielo, un giorno, certo
con un po’ di sofferenza: «Non so quan-
do, ma lo farò – ha spiegato ancora l’a-
spirante mamma –. Spero, nel momen-
to in cui sarà in grado di capire. Su una
cosa sono convinta: è un suo diritto sa-
pere. Per ora comunque il problema
non c’è».
Dall’ospedale confermano tutto: «Il ca-
so esiste». C’è una punta di fastidio cir-
ca la sovraesposizione mediatica della
donna, ma tutto procede senza intop-
pi. L’eterologa, finalmente, si può fare.
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Lorenzo D’Avack

«Si cerca di spingere le donne a donare
Ma senza una legge il rischio è il caos»

LECCE

al 2009 al 2011. Due anni a tribolare per
cercare di far fronte ai debiti contratti

con gli usurai a cui si era rivolto per finanzia-
re la campagna elettorale alle consultazioni
regionali del 2005 (che non gli fruttò la riele-
zione). Poi la decisione di denunciare il giro di
usura in cui era caduto e che come le sabbie
mobili lo stava inghiottendo finendo col coin-
volgere anche i suoi familiari, più volte mi-
nacciati. È così che Danilo Crastolla, avvoca-
to mesagnese, consigliere regionale per Fi dal
2000 al 2005, ha fatto scattare l’operazione an-
timafia che ieri mattina ha portato la Dia di
Lecce ad eseguire 14 delle 16 ordinanze di cu-
stodia cautelare emesse dal gip di Lecce An-
nalisa De Benedictis.
I provvedimenti restrittivi – tre dei quali ai do-
miciliari, uno notificato in carcere ad un boss
della organizzazione di tipo mafioso Sacra Co-
rona Unita – hanno sgominato quello che a

detta degli investigatori, era un sodalizio cri-
minale dedito all’usura. Ad essere arrestati,
imprenditori del posto, affiliati ed esponenti
di spicco della malavita locale. Tutti di Mesa-
gne, come il boss Francesco Campana, 41 an-
ni, detenuto nel carcere di Pavia, dove gli è sta-
to notificato l’arresto. Tra i destinatari dei prov-
vedimenti restrittivi anche un ex consigliere
comunale, Teodoro Tagliente, conosciuto da
tutti come “Rino”, di 38 anni, imprenditore del
settore dell’energia (impianti fotovoltaici), e-
letto a Mesagne nella lista "Noi Centro con
Ferrarese". Gli altri quattro imprenditori arre-
stati sono Luigi Devicienti, 39 anni, titolare di
un’impresa che opera nel settore Ambiente,
accusato di essere un usuraio persino dal pen-
tito Ercole Penna; i fratelli Carmine e Pierpaolo
Palermo, rispettivamente di 29 e 34 anni con
interessi nel settore alberghiero e Sandro Bru-
no, di 36 anni, con attività nel settore dei tra-
sporti. A quest’ultimo gli investigatori hanno
sequestrato beni per un milione di euro.
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EFFETTO JOLIE
Non si arresta ancora

il boom di test genetici

A maggio del 2013 la star di Hollywood Angelina Jolie
ha raccontato di essersi sottoposta a una mastecto-
mia preventiva dopo aver scoperto di essere ad alto
rischio di cancro del seno. Immediatamente il nume-
ro di analisi eseguite a caccia delle mutazioni incrimi-
nate è praticamente raddoppiato, tanto che gli esper-
ti sono dovuti intervenire ricordando che i test gene-
tici – salvo casi specifici precisi – possono risultare i-
nutili se non addirittura fuorvianti. L’“effetto Jolie”,
però, non si è arrestato nemmeno a distanza di oltre
un anno. Illusioni e paure anzi continuano a riempire
le cliniche, come riportato in uno studio dell’ospeda-
le St. Mary di Manchester pubblicato sulla rivista "Brea-
st Cancer Research". Potere degli annunci mediatici.

Danilo Crastolla

L’intervento previsto tra un
mese. Una delle aspiranti
mamme: un giorno dirò a
mio figlio tutta la verità

Ex consigliere comunale
azzurro denuncia: mi

pagarono la campagna
elettorale. In manette
boss e imprenditori

Il giurista e
vicepresidente del

Comitato di bioetica: si
vede già da questo caso
come la decisione delle
Regioni sull’anonimato

sia assurda

Lecce. Colpo alle cosche, 16 arresti

Quattro genitori
per due fratelli
Un errore voluto
A Cattolica scambio tra coppie
Ovociti e seme messi in comune

NAPOLI
Ragazzo ucciso in moto,
preso latitante Equabile
I carabinieri hanno indivi-
duato e arrestato a Casoria,
nel Napoletano, Arturo E-
quabile, 23 anni, il latitante
che era ricercato e segnala-
to a bordo dello scooter su
cui viaggiava Davide Bifolco,
il ragazzo di 17 anni ucciso
a Napoli dopo un insegui-
mento dal colpo partito dal-
la pistola di un militare del-
l’Arma. Con lui è stata arre-
stata anche una persona per
favoreggiamento. 
Equabile, da latitante, aveva
rilasciato diverse interviste
in cui dichiarava di non es-
sere stato quella sera a bor-
do dello scooter con Bifolco
e un terzo ragazzo; scooter
che non si era fermato all’alt
della pattuglia, con tre per-
sone senza casco in sella al-
le 2 del 5 settembre scorso.
Il 23enne aveva anche so-
stenuto di volersi presenta-
re ai magistrati.

CATANZARO
Operazione antidroga
dopo denuncia mamme
È nata dall’allarme che ave-
va colto diverse famiglie do-
po avere scoperto i propri fi-
gli a trafugare i gioielli tenu-
ti in casa, l’indagine della
squadra mobile di Catanza-
ro che ieri mattina ha porta-
to all’arresto, ai domiciliari,
di quattro persone ed alla
notifica di un obbligo di di-
mora nel comune di resi-
denza e di quattro ordinanze
di presentazione alla pg nei
confronti di un gruppo di pre-
sunti spacciatori composto
da giovani catanzaresi e da
nordafricani. La banda ave-
va trasformato in luogo di
spaccio la fermata dei bus
davanti al Tribunale, il Parco
della biodiversità, i giardini
di San Leonardo ed il cortile
attiguo alla scuola media
Chimirri.
«Alcune mamme – ha detto
Rodolfo Ruperti, capo della
squadra mobile – sono ve-
nute a trovarmi per segnala-
re ciò che stava accadendo
e per fornire quelle poche
informazioni di cui erano in
possesso». Consentendo a-
gli investigatori della sezio-
ne narcotici della squadra
mobile di avviare l’indagine.

Venerdì
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TARANTO

i è lavorato tutta la notte a Taranto per
tamponare l’incidente ecologico di ie-

ri, durante il quale un enorme quantitativo
di acqua e olio lubrificante è fuoriuscito da
un impianto dell’Ilva di Taranto e finito in
Mar Grande. Il personale della società spe-
cializzata in operazioni di disinquinamen-
to del mare, l’Ecotaras, ha posizionato cen-
tinaia di metri di panne assorbenti per “cat-
turare” i liquidi e contenere il fenomeno che,
almeno secondo i tecnici, è «sotto control-
lo». «Inoltre le condizioni del vento – han-
no spiegato – hanno fatto sì che l’acqua e l’o-
lio lubrificante andassero verso la banchi-
na del quinto sporgente e le tre navi che so-
no attraccate in questo momento, sporca-
te dalla sostanza. Questo ha però consenti-
to di contenere la zona di espansione del fe-
nomeno».
Il quinto sporgente deve essere liberato in

tempi brevi per consentire l’approdo di al-
tre unità navali destinate all’Ilva. Una volta
rimosse, le panne assorbenti saranno pe-
sate e da qui si capirà meglio il quantitati-
vo di acqua e olio lubrificante finito in ma-
re. Sul caso sono in corso anche gli accerta-
menti di Arpa Puglia, l’Agenzia per l’am-
biente della Regione, il cui personale è arri-
vato sul posto insieme ai tecnici dell’Ilva e
ai militari della Capitaneria di porto di Ta-
ranto. La fuoriuscita – che fonti sindacali
stimano tra i 50mila e i 60mila litri – è do-
vuta, ha chiarito l’Ilva in una nota stampa,
«all’innalzamento del livello all’interno di
una vasca dell’impianto di trattamento ac-
que del Treno nastri 2». Impianto che è co-
munque in regolare attività. L’Ilva ha con-
fermato l’incontro di oggi con i sindacati
per fare il punto della situazione. Sembra
che non ci sia stato il pronto intervento pre-
visto per questi casi, lacuna da cui sarebbe
scaturito lo sversamento in mare.
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Da una vasca interna
fuoriusciti tra i 50 e i

60mila litri di
combustibile e acqua
«Tutto sotto controllo»

Taranto. Olio in mare, l’Ilva fa paura


